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	JUAN DE VALDÉS

	 

	Allorché le bande di Carlo V° saccheggiarono Roma, e l’Europa era piena delle oltraggiose miserie ivi sofferte o recate, un giovane spagnuolo dettava un dialogo, ove suppone che a Valladolid un soldato, reduce da quel misfatto, s’incontri in un arcidiacono e nel cortigiano Lattanzio, e gliene divisi le particolarità. Lattanzio non rifina di stupire che un papa faccia guerra, e guerra contro l’Imperatore: tutt’altro essere l’uffizio del vicario di Cristo. Il soldato risponde che di ciò non prendesi meraviglia in Italia, anzi v’è tenuto da nulla un papa che non maneggi le armi. Descrivendo poi quell’atroce catastrofe, nelle particolarità rilieva ciò che reca disonore al clero; il cortigiano ve lo attizza colle sue suggestioni, e conchiude ammirando i giudizj di Dio, il quale castigò in tal modo le ribalderie del papa e de’ suoi1. Perocché della guerra attribuiva la colpa al Papa e a Francesco I°, scagionandone Carlo V°, lo che adempie pure in un precedente dialogo fra Caronte e Mercurio, ove dalle anime che arrivano al tragitto d’Acheronte fa raccontare molti abusi, l’opposizione fra la dottrina cristiana e la pratica, e passando a scrutinio un teologo, un frate, un vescovo, una donna e così via, mostra il peggiorarsi della razza umana. Al gusto odierno dee sapere di strano l’udire Caronte e Mercurio discutere del vangelo: ma le son licenze comuni a questi dialoghi de’ morti.

	Autore n’era Giovanni Valdes, persona di alta nascita e di molto merito alla Corte di Spagna.

	Il tono di quei dialoghi, le accuse prodigate ai pontefici e alla Chiesa indignarono molti, e il mantovano Baldassar Castiglione, famoso autore del Cortigiano, che nel 1524 era ito nunzio del Papa in Ispagna, e che morì a Toledo il 1529, si credette in dovere di denunziar severamente il Valdes al Papa e all’Imperatore. Lagnossene egli, quasi fosse venuto meno alla cortesia mostratagli, e avesse condannato il libro senza conoscerlo. Il Castiglione gli rispondeva una lunga lettera, professando d’avere denunziato quel libro con piena conoscenza, e perché vi côlse un mar di errori e di calunnie contro le cerimonie, le reliquie, la religione stessa. E qui ragionando punto per punto, non gli perdona il dichiarare empietà che uno dica la messa in peccato. Se un prete è malvagio, se celebra appena levatosi d’accanto a una donna, forse ciò giustifica il rubare gli ostensorj e gl’incensieri? Le ricchezze sono bene spese in onor di Dio, e lo credeano persino i Pagani: ond’è mal gusto quel suo cuculiare le magnificenze del culto. Né minor torto ha quando scusa Lutero, e trova bisognasse, prima di condannarlo, correggersi delle colpe ch’egli rinfacciava. Di rimpatto il Valdes non v’è obbrobrio che risparmii a Clemente VII°, e ciò per discolpare l’imperatore; quell’imperatore che al Papa professava affezione e ossequio, al tempo stesso che lo lasciava depredare e oltraggiare in tal guisa, che agli Spagnuoli stessi dolse di quella tragedia. Solo il Valdes esortava Carlo V° a tenere cattivo il Papa, e giacché l’aveva in mano, non perdere sì propizia occasione di emancipare la cristianità. «Voi dunque, nuovo riformatore degli ordini e delle cerimonie cristiane, nuovo Licurgo, nuovo conditor di leggi, correttore de’ santissimi concilj approvati, nuovo censore de’ costumi degli uomini, dite che l’imperatore riformi la Chiesa con tener presi il papa e i cardinali? e che facendolo, oltre al servizio di Dio acquisterà ancora nel mondo gloria immortale? E volete indurlo a far così empia azione?... Ah impudente! ah sacrilego! ah furia infernale!... E non temete che Dio mandi il fuoco dal cielo che v’arda?» E qui, ritorcendo l’argomentazione in invettiva, gli preconizza un sanbenito.
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